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Fassino: le liste degli evasori
siano rese pubbliche

■ di Eduardo Di Blasi / Roma

«Nessuno di noi ha interesse di
perdere per la strada nulla». Nel
disegnare il futuro delle Feste
dell’Unità e del quotidiano che
state leggendo, il segretario dei
Ds Piero Fassino lancia un mes-
saggio chiaro. Intervistato da
Antonio Padellaro, nello spazio
pubblicodelproprioblog(www.
pierofassino.it), Fassino usa pa-
rolenette:«Lefestedell’Unitàso-
no un pezzo della storia della si-
nistra e del movimento demo-
cratico italiano. Non rappresen-
tanosolounaraccoltadi fondi»,
anche se, ribadisce, hanno il va-
lore aggiunto di restituirci l’im-
magine di una politica «pulita»,
fattaconisoldidichivolontaria-
mente affida i propri contributi
alpartito attraversoun momen-
to di incontro, pubblico, politi-
co.«Sonoilpiùgrandeappunta-
mentopoliticochelapoliticaof-
fra ai cittadini, uno strumento
della partecipazione dei cittadi-
ni». E, anche per questo, ricorda
come nell’imminenza della
campagna elettorale il circuito
delle feste si sia rimesso inmoto.
«Strumento fondamentale pri-
madelPci,delPds,deiDs,posso-
no essere strumento come sono
le feste della Margherita e di Eu-
ropa».Cosìcomeusaparolenet-
te sull’attualità del Liechten-
stein: «Se il ministero delle Fi-
nanze ha le liste, occorre che
l'amministrazione finanziaria

accertise idepositi sonotali inri-
spetto delle leggi o no. Per quei
nominativi che sono in condi-
zione di illegalità, credo che sia
giusto che la lista sia pubblicata

anche per evitare veline e vele-
ni, quel gioco al massacro che è
già cominciato».
Perché, per il segretario della
Quercia, il processo di creazione

del Pd solo «gradualmente fon-
de le esperienze, le storie, le cul-
ture». Perché, appunto, «nessu-
no di noi ha interesse di perdere
per lastradanulla».È lostessodi-
scorso che Fassino propone sul

nostro quotidiano: «È un gran-
de giornale che non solo deve
andare avanti ma essere più for-
te. C’è tutto lo spazio editoriale
perché ciò avvenga». Ribadisce:
«L’Unità, come le feste dell’Uni-

tà, è un pezzo della storia della
politica italiana, della sinistra,
della democrazia di questo Pae-
se. Non è ma mai stato “solo”
ungiornaledipartito,maanche
un grande giornale di informa-

zione. Un giornale vero». Per ta-
li ragioni,auspica:«Tuttidobbia-
mo lavorare perché continui ad
esserlo». Promette, dal punto di
vista politico, «tutto l’apprezza-
mento, il sostegno e l’impegno
pieno di tutto il Pd a sostenere
l’Unitànellasuavita».Edaquel-
losquisitamenteeconomicosot-
tolinea:«Siamoprontiacompie-
re tutti gli atti che possano favo-
rire questa stabilità. Il Pd ha due
quotidiani di riferimento. Cre-
do sia importante che in un
grande partito possano entram-
bi vivere». Anche sui principi, si
direbbe,nessunolasceràperstra-
danulla: «Ciascunotieneai suoi
principi - spiega Fassino - I prin-
cipi non sono negoziabili. Ma la
politica non deve negoziare
principi, deve trovare soluzioni.
La 194 - esemplifica - è una buo-
na legge per questo. Non mette
indiscussionevalutazioniperso-
nali sull’interruzione di gravi-
danza. Non obbliga nessuno a
cambiare il proprio pensiero su
questo tema. Ma risolve un pro-
blema». Proprio per questo bac-
chetta la lista di Ferrara («modo
sbagliato di enfatizzare un pro-
blema che andrebbe trattato
con più equilibrio»). Nell’inter-
vista Fassino paragona le prima-
rie democratiche alla campagna
delPd:«SidicevacheBarakOba-
ma non ce l’avrebbe fatta. Che
quando si arrivava ai grandi Sta-
ti avrebbe perso. Invece ha vin-
toneigrandiStati,epoihaconti-
nuatoa vincere.Questo valean-
che per noi». Come Berlusconi
fermo nei sondaggi perché
«non ha un messaggio, un pro-
gettoper ilPaese»enonhanem-
meno un’immagine appetibile
ancheperché«fattounicoinEu-
ropa, si presenta per la quinta
volta per la guida del Paese».

◆ Tanto si sapeva che sarebbe stata guerra di manifesti
elettorali. È così per tutte le campagne elettorali. Ma questa
volta il manifesto è davvero più ruspante del solito.
Soprattutto nel centrodestra. Non siamo più ai tre tenori, e
alle gigantografie di Berlusconi liftato e trapiantato. Siamo
tornati alla fiera di periferia. A Milano ad esempio Forza Italia
ha affisso un manifesto antiveltroni vagamante cimiteriale,
dal titolo «Tu vuo’ fa l’americano». Una cosa che alla Saatchi
& Saatchi piangono per non averci pensato prima. Mentre
Fronte Nazionale rispolvera invece tutto l’armamentario
vecchia destra: «Il tradimento è consumato. Fini è nel partito
popolare» recita il suo manifesto anti Alleanza Nazionale.
Sergio De Gregorio, invece, ci mette una faccia un po’ da
bisteccone con lo slogan genere Matrix: «L’unico confine è
la tua volontà». La bistecca vera invece ce la mette Antonio
Di Pietro. La gigantografia di una chianina ancora da
cuocere, con la frase: «Abbiamo tagliato il grasso alla
politica, ora tagliamo il marcio». Se la buona politica si
misura dalla capacità di comunicare in modo accattivante,
sono messi davvero male. Ma chi si sono presi come
copywriter? Homer Simpson?  Roberto Cotroneo

Se Homer Simpson
fa i manifesti elettorali...

L’esponente del Pd dal suo blog intervistato
dal direttore dell’Unità chiede tutta la verità

su quanto sta emergendo dal Liechtenstein

IN ITALIA

E poi parla del giornale: l’Unità
e le feste dell’Unità sono un pezzo

della storia e della democrazia italiana

L’INCONTRO I gruppi parlamentari del Pd ricordano il leader democristiano

Il riformista Moro
padre dell’Italia bipolare

Aldo Moro capostipite del riformi-
smodioggi.Eanticipatoredellade-
mocrazia dell’alternanza, dentro
la «legittimazione tra maggioran-
za e opposizione». Persino figura
chiave di riferimento del «processo
fondativodellademocrazia cheè il
compitodelPd».Commemorazio-
ne «finalizzata», quella di ieri alla
BibliotecadelSenato inPiazzadel-
la Minerva, sullo statista democri-
stiano ucciso dalle Br. Con le rela-
zionidi Alfredo Reichlin, Leopoldo
Elia e Walter Veltroni, e gli inter-
venti di Antonello Soro e Anna Fi-
nocchiaroanomedei gruppiparla-
mentari della Camera e del Sena-
to, che hanno chiuso la loro attivi-
tà col richiamoad un anniversario
chiave. E però, ricordava Soro,
«non il caso Moro, coi suoi clamo-
ri e le suedietrologie»,bensì lapoli-
ticadiMoro.Le intuizionie l’eredi-
tà.
Apre Reichlin, che fa di Moro un
Giolitti del dopoguerra. Questioni
analoghe per fasi storiche lontane.
Se tra fine e inizio secolo c’è con
Giolitti il problema di allargare le
basisociali delledemocrazia, supe-
randochiusureretrivedellaborghe-
sia italiana, anche con Moro si
tratta di «ampliare la politica alle
massepopolari».Primacol centro-
sinistra. Poi con la solidarietà na-
zionale e il compromesso storico,
di cui Moro fu interlocutore. Moro
per Reichlin è l’uomo dei «tempi
nuovi»,che tentadiallargare leba-
si ristrette del capitalismo italia-
no». Mentre «esplodono le lotte
operaie». È il suo «anticomuni-
smo democratico» a fare la diffe-
renza e a spiazzare l’anticlericali-
smo. Anche dentro quelle zone del
Pci che confondevano «questione
vaticana» e «attenzione ai cattoli-
ci». Una distinzione «sulla quale -
dice Reichlin - Togliatti richiamò
la mia attenzione», e in linea con
«l’umanesimo laico di Gramsci».

Insomma Moro si sporse verso il
Pci, oltre la logica dei blocchi, con-
trastando minacce internazionali
e interne. Le minacce di quell’Ita-
lia, che «come la destra di oggi,
nons’ eramai riconosciutanelpat-
tocostituzionaleenellesuebasipo-
polari». «Abbiamo osato troppo?,
si chiede Reichlin pensando a Mo-
ro e Berlinguer. E conclude: «Oggi
abbiamo di fronte lo stesso proble-
ma:mettere insieme pezzidi popo-
lo per la nuova italia». Come dice-
va Scoppola: «il Pd incarna il pro-
cesso fondativo della democrazia
italiana che subì un grave colpo
conquell’assassionio, e cheoccorre
portare a compimento».
Ma la famosa «terza fase»? L’al-
ternativa che Moro vagheggiava?
Risponde Leopoldo Elia, che ricor-
da le varie fase dell’attività moro-
tea,dallaCostituente, alla crisi del
centrismo, al centrosinistra, fino
alla «terza fase». Moro, per Elia,
volle in anticipo il centrosinistra,
strappando il consenso a Giovan-
ni XIII: «facciano pure», disse il
Pontefice, contro le resistenze del
cardinal Siri. E volle la collabora-
zione con il Pci. E però, spiegò nel-
l’intervista a Scalfari del 18 febra-
io1978:«LaDcdovevausciredal-
la gestione permanente del potere,
accettare la possibilità di un avvi-
cendamento.Collaborare transito-
riamente col Pci per far fronte alla
crisi - inflazione e ingovernabilità
col Pci al 34% - per aprire un’altra
fasedopo lagrandecoalizione: l’al-
ternativa maggioranza/opposizio-

ne». Una sfida egemonica, impre-
vedibile nei suoi esiti, con la Dc
chenonrinunciavaasè...Maaper-
ta verso una diversa civiltà politi-
ca, senza veti. Sfida stroncata, nel
contestogeopolitico inbilico trapa-
cee riarmo.ParlaAnnaFinocchia-
ro, che ricorda l’ingrato lavoro fat-
to col governo Prodi, il risanamen-
to, il tentativodichiudere la legisla-
tura con la riforma delle istituzio-
ni.
Infine Veltroni. Che mescola ricor-
di personali e politica attuale.
«Ascoltando il suo ultimo discorso
parlamentare del 28 febraio 1978
a Radio radicale, mi impressionò
la sua apertura, la percezione del
bene comune, l’ascolto della socie-
tà in movimento. In quell’Italia
dentro la bufera terrorista». E il ta-
sto su cui Veltroni batte è sempre
quello: l’alternanza. «Stiamo fa-
cendo per via poltica e soggettiva
colPd, ciò che si doveva fare con la
riformadelle istituzioni,voltaalbi-
polarismo». Ecco «il correre da so-
li», senza veti. Per anticipare, con
un«partito maggioritario», l’alter-
nanza. Ciò che in Moro colpiva?
«L’interesse generale». Il «senso
della nazione» e delle necessarie
rotture, «magari impopolari». Co-
me nei «veri riformisti»: Palme,
Rabin, Craxi, Berlinguer. Quindi
l’affondocontroBerlusconi:«Èsta-
tomiope,dovevaavere lo stesso co-
raggio di Moro e mettere da parte
l’egoismo di parte, per collaborare
all’alternativa... e invece rischia-
modi trovarciancoracon laparali-
si al Senato». Chiude Veltroni con
l’elogio dell’uomo Moro: «Credeva
che lapoliticasenzasensodel limi-
te è barbarica e totalitaria. E che le
ragioni della politica stiano fuori
di essa: la bellazza, la pluralità,
l’umanità». Da ultimo, citazione
da Valery: «fare grandi cose come
Morovuoldire non rifarequelle del
passato. Ma ritrovarne lo spirito.
Grandicosediverse, in tempidiver-
si».

VERSO IL VOTO

«Ciascuno tiene
ai suoi princìpi
I princìpi
non sono
negoziabili»

Piero Fassino e Antonio Padellaro
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